IL NUOVO MONDO È GIÀ COMINCIATO

Martedì, 24 agosto 2004, ore 15.00

Relatori:

Roberto Moussalem De Andrade, Ministro dello Sviluppo Urbano dello Stato di Bahia; Vincenzo Petrone, Ambasciatore d’Italia in Brasile; Cleuza Ramos, Presidente Landless Workers of Sao Paulo Association; Mirko Tremaglia, Ministro per gli Italiani nel Mondo; Marcos Zerbini, Movimento Favelados di San Paolo del Brasile.

Moderatore:

Mario Molteni, Docente di Economia Aziendale presso l’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano.

Moderatore: Benvenuti tutti, e ringrazio i nostri ospiti per aver accettato l’invito. Il titolo di questo incontro parla chiaro: “Il mondo nuovo è già cominciato”, però bisogna capire quale è stata la logica che ha portato a pensare a questo incontro. Abbiamo incontrato, nella storia della Compagnia delle Opere nell’America Latina, alcune esperienze straordinariamente affini alla nostra, cioè di persone che si sono coinvolte in una situazione, che hanno riconosciuto il bisogno e che si sono coinvolti creativamente con questo bisogno, tanto da realizzare un’esperienza di popolo che, per dimensione e per rilevanza, ci ha letteralmente stupiti. 

Impressionante è stato il riconoscimento di ideali e di metodo che è stato possibile. A questo punto abbiamo desiderato che queste esperienze potessero essere note al popolo del Meeting. Abbiamo incontrato degli uomini politici, delle istituzioni che si sono messe dalla parte di queste esperienze, che hanno esercitato la loro responsabilità, nell’ottica di una valorizzazione di spazi e possibilità, perché questa vivacità di risposta potesse essere incrementata. 

Per questo l’idea di questo tavolo è sostanzialmente proprio questa: da una parte, le esperienze e, dall’altra, gli uomini che con le loro responsabilità istituzionali e politiche stanno difendendo la possibilità di questo incremento. Partiamo incontrando le persone che sono protagoniste dell’esperienza sul campo, i creatori di questo movimento umano che abbiamo incontrato; per cui inizieranno i propri interventi prima Marcos Zerbini, l’ideatore, il fondatore, l’animatore del Movimento Favelados di San Paolo; a seguire Cleuza Ramos che è Presidente dell’Associazione senza terra di San Paolo. A questo punto cederemo la parola a Roberto Moussalem de Andrade, il Ministro dello Sviluppo Urbano dello Stato di Bahia, che è stato sempre pronto a favorire, a dialogare, a lavorare con i nostri tentativi nello Stato di Bahia, che costituisce per noi uno degli epicentri della nostra esperienza ed uno dei casi più riusciti, che più ci hanno stupito di questo impegno con i bisogni dei nostri amici del Brasile. Poi abbiamo la possibilità di ospitare Vincenzo Petrone, Ambasciatore italiano in Brasile, che è un carissimo amico, al quale molto dobbiamo di tutto ciò che è in atto. Infine un ospite un po’ straordinario per il suo decennale impegno in favore degli italiani all’estero; mi riferisco al Ministro Mirko Tremaglia, che ringraziamo particolarmente per la sua presenza. A lui chiederemo, oltre a tenere un occhio particolare alla situazione del Brasile, in cui ci sono milioni di italiani - prima mi diceva che ci sono 60.000 imprenditori -, dell’azione che si sta realizzando negli ultimi anni per favorire questa animazione, questo ricostituirsi, anche a livello internazionale, del nostro popolo italiano. 

Ringrazio tutti i nostri ospiti, e cederei la parola al primo degli interventi previsti, cioè a Marcos Zerbini.

Marcos Zerbini: Vi chiedo anticipatamente scusa, perché non parlo italiano e  vorrei fare l’esposizione in portoghese. Vorrei ringraziare moltissimo coloro che mi hanno invitato, che mi hanno dato la possibilità di spiegare un’esperienza che abbiamo sviluppato, soprattutto la possibilità che mi è stata data di imparare da voi, dalla vostra esperienza, cercando di portarla in Brasile, ripetendo quello che abbiamo visto in questi giorni a Rimini. 

Lavoro con un Movimento di lotta per la casa in Brasile sin dal 1980. Abbiamo iniziato un lavoro con una popolazione che vive nelle favelas, nelle baraccopoli. Nel 1986, grazie ad una campagna di fratellanza in cui lo slogan era “Terra di Dio, terra di fratelli”, abbiamo incominciato ad allargare la nostra opera per le famiglie che vivevano in affitto e che non erano proprietarie di una casa e volevano conquistare un diritto all’abitazione. Quello che è successo è che, nelle varie parrocchie in cui abbiamo svolto il nostro lavoro, abbiamo incominciato a discutere di questo problema; migliaia di persone hanno incominciato a partecipare alle riunioni che erano volte ad incontrare una soluzione al problema dell’alloggio. In breve: 13.000 famiglie hanno partecipato a queste riunioni e l’unica soluzione a cui si era pensato era di esercitare pressione sul governo statale, comunale e federale del Brasile. Tutto questo lavoro di sensibilizzazione non ha avuto effetto. I risultati sono stati nulli, ed, insieme ad altri movimenti della città di San Paolo, si cominciò a discutere di svolgere un’azione congiunta, comune, e quindi furono realizzate varie occupazioni di terra nella città di San Paolo. Il nostro movimento, in modo particolare, non ha partecipato a queste occupazioni, ma abbiamo accompagnato da vicino coloro che le facevano. Ebbene, dopo circa otto mesi, i proprietari si sono rivolti ai tribunali e sono riusciti a riprendere possesso delle loro case, delle loro terre. Quindi queste famiglie furono espulse, furono sfrattate e si trovarono senza un posto dove andare, furono accolte nei saloni delle chiese, delle parrocchie della regione. Così cominciammo a discutere con loro, chiedendo loro perché ciascuna famiglia aveva deciso di adottare un atteggiamento così drastico. E loro ci hanno risposto che il coordinatore del movimento, cui avevano partecipato, aveva detto loro che, se avessero occupato la terra, sarebbero riusciti a negoziare, a trattare con i proprietari della terra, comprandola e risolvendo così il loro problema di alloggio. Così abbiamo cominciato a porre questo quesito: perché, invece, non cerchiamo di negoziare con chi ci può vendere queste terre, e poi occupiamo la terra in modo organizzato?

Abbiamo fatto una prima esperienza con diciotto di queste famiglie e alcuni proprietari furono sensibili al problema. Vendettero la terra in varie parcelle, e quindi ognuno ottenne un piccolo appezzamento di terra, dove costruì una piccola baracca che un giorno è diventata una casa, una piccola casa. E quindi abbiamo cominciato a riprodurre questa esperienza con le famiglie che avevano partecipato alle nostre riunioni; abbiamo cominciato a comprare una serie di appezzamenti di terreno; abbiamo comprato prima uno, poi due, poi tre appezzamenti e oggi siamo arrivati a ventiquattro appezzamenti di terreno con 12.500 famiglie insediate in queste terre, per un totale di circa 60.000 persone. 

Ma il problema che, secondo noi, era importante, e cioè quello della terra, col passare del tempo si è trasformato, perché, chi prima non aveva terra, cominciò a diventare proprietario terriero, ma senza acqua, senza luce, senza sistema fognario, senza scuole e senza asili nido, senza strade asfaltate. E la nostra lotta ha cambiato direzione: abbiamo così cominciato a svolgere una lotta, una rivendicazione presso i pubblici poteri, per far sì che queste infrastrutture urbane necessarie potessero trasformare queste baraccopoli in quartieri. Dopodiché, dopo molte lotte e alcune partnership con il governo statale della città di San Paolo, oggi questi quartieri sono attrezzati con tutte le infrastrutture necessarie. Abbiamo imparato che c’è qualcosa di più importante della casa, e cioè l’esigenza di costruire delle comunità: comunità in cui le persone potevano confrontarsi le une con le altre; comunità in cui le persone venivano rispettate in quanto tali e in cui si poteva vivere in pace. 

In questa lotta che abbiamo svolto, ci siamo scontrati con alcuni ostacoli e gravi difficoltà, soprattutto con la prefettura del comune di San Paolo. In Brasile la legge è un po’ strana, non c’è nessun problema per voi se occupate la terra, ma se fate qualcosa senza l’approvazione dei pubblici poteri, quindi se lottizzate la terra, finite in carcere. Il nostro principale problema è la difficoltà, i ritardi con i quali il comune di San Paolo concede le licenze per la lottizzazione. In generale, ci vogliono tre o quattro anni prima di vedersi approvato un progetto per una lottizzazione, anche se voi avete comprato e pagato quella terra. La sinistra, in Brasile, è molto accentratrice e non appoggia, non sostiene quello che non può controllare. I movimenti sociali popolari che non hanno le stesse idee, le stesse proposte del partito che in quel momento è al potere al comune di San Paolo, non ricevono alcun tipo di appoggio né di sostegno, anzi tutto il contrario. Vengono ostacolati in tutti i modi e in tutte le maniere e, quindi, pongono ostacoli alla organizzazione della popolazione.

Purtroppo qualcuno pensa che soltanto esercitando un controllo sui movimenti popolari sia possibile veramente fare una rivoluzione, mentre noi crediamo che la vera rivoluzione sia il rispetto dell’individuo, il rispetto dell’essere umano, il rispetto della persona e la costruzione della vera comunità.

Cleuza Ramos continuerà a presentare la storia, questa storia.

Cleuza Ramos: Innanzitutto vorrei ringraziare Dio per l’opportunità che mi è stata data di essere qui, oggi, per conoscere esperienze così straordinarie e meravigliose, che porteremo dietro con noi nella nostra terra, di cui parleremo alla nostra gente. 

Marco ha parlato di difficoltà: costruire una casa non è una cosa così difficile; costruire delle comunità è molto difficile, le persone molto povere devono soffrire molto prima di arrivare a possedere una cosa e, quando ci riescono, qualche volta hanno già perso l’allegria del vivere. In questo senso, il ruolo del movimento è proprio quello di cercare, insieme alla comunità, di operare questa trasformazione delle persone. 

Il 60% della nostra comunità è fatta di donne, che sono i capi famiglia, che rimangono lì  a vivere con i propri figli e che devono lavorare. Abbiamo cominciato quindi con loro a lottare, nel movimento, per la scuola, perché in questi quartieri non c’erano scuole. Abbiamo avviato un grande movimento per l’istruzione, e siamo riusciti a far costruire tre scuole nel nostro quartiere, che oggi sono gestite proprio dalle donne. Oltre a ciò, avevamo bisogno anche degli asili nido e, quindi, abbiamo dovuto lottare anche per avere degli asili nido. Le madri devono lavorare, lo sanno tutti, non sanno dove lasciare i propri figli. In questi venti anni di lotta, però, nella nostra comunità, non siamo riusciti a costruire neanche un asilo nido per i nostri figli. Quando Marcos parla di difficoltà che incontriamo oggi rispetto ai pubblici poteri, concordo con lui, la situazione è molto difficile.

Abbiamo anche molti problemi legati alla questione della sanità: il nostro quartiere si trova a diciotto chilometri dall’ospedale più vicino; abbiamo cercato, ma non siamo riusciti a ottenere dal governo la costruzione di un ospedale; abbiamo cercato aiuto e sostegno anche da privati; abbiamo raccontato a questi privati la nostra lotta e abbiamo trovato una società che ha fatto una associazione con un gruppo di  cittadini, abitanti del quartiere. Oggi abbiamo 10.000 famiglie che vivono in questa associazione che si occupa di sanità, una associazione privata: ogni persona paga diciassette reais per ogni visita medica. Ma anche questo non bastava, perché i giovani non sanno - dopo la fine della scuola superiore - come proseguire gli studi; allora siamo andati a parlare con i rettori delle università private, e siamo riusciti, in effetti, a far sì che pure l’università stipulasse una sorta di partnership con la nostra associazione di abitanti, una sorta di convenzione, e oggi 2.000 e più giovani studiano all’università, pagando soltanto 200 reais al mese. 

Quindi, la nostra lotta non finisce mai, perché le nostre esigenze sono tante. Stiamo costruendo, per esempio, una comunità. La nostra comunità è senza violenza, perché c’è la polizia comunitaria che difende la popolazione. Abbiamo organizzato riunioni, mensili e settimanali, dove discutiamo tutti i problemi che si possono porre nella nostra comunità. Cerchiamo sempre l’appoggio con le organizzazioni delle donne, siamo sempre unite per il miglioramento della vita, delle condizioni di vita dei nostri figli. Siamo anche riusciti a stipulare un accordo per vedere riconosciuti i diritti della donna, perché nel nostro Paese la donna ha veramente pochi diritti. Soprattutto se si tratta di donne povere, della periferia. Le cose ci mettono tanto tempo prima di arrivare da noi. Il nostro popolo, le nostre donne hanno bisogno di lavorare, ma non sappiamo dove lasciare i nostri figli, perché non c’è una politica, per esempio, di costruzione degli asili nido per i nostri figli. Quindi, le nostre sofferenze sono molto grandi, perché non abbiamo lavoro, perché non sappiamo dove lasciare i nostri figli, non abbiamo alcuna qualifica, noi donne. La nostra lotta è molto grande, per questo sono venuta qui oggi, a cercare nuove esperienze da tramandare alle donne, agli uomini, a tutte le persone della mia città. 

Il movimento va in questa direzione, sappiamo che i nostri risultati sono importanti - siamo riusciti a stipulare degli accordi in materia sanitaria, abbiamo fatto sì che i nostri figli potessero studiare all’università, abbiamo ottenuto le nostre case -, ma la nostra lotta deve continuare, la nostra lotta è molto grande, soprattutto la lotta delle donne per la dignità e l’uguaglianza. Grazie mille a tutti.

Moderatore: A questo punto ci sono delle foto da commentare.

Marcos Zerbini: Queste sono foto degli albori del nostro movimento, quando noi organizzavamo manifestazioni per fare conoscere le nostre rivendicazioni. Organizzavamo questi convogli in Brasile. La prima messa celebrata con don Paolo Evaristo, nel primo appezzamento acquistato da noi. Qui abbiamo uno dei comizi, delle riunioni che organizzavamo. Questi sono i coordinatori del movimento, i volontari che aiutano nell’organizzazione delle persone senza tetto, di coloro che non hanno una casa. Queste, invece, sono fotografie degli appezzamenti prima dell’acquisto, per la riabilitazione. L’inizio delle costruzioni. Questa è la prima foto che abbiamo scattato, dopo i primi due anni, è la prima messa che venne celebrata. Questo è un altro appezzamento, un’altra lottizzazione. Questa è la quattordicesima lottizzazione acquistata, è stata costruita e realizzata in due anni, e già è provvista di tutte le infrastrutture. Un’altra foto di una zona più recente: questa foto risale al periodo successivo l’approvazione dei progetti. Un’altra foto di una delle altre lottizzazioni. Qui vediamo il movimento di lotta per gli asili nido, nella città di San Paolo; esiste già un programma del Comune che ha sfruttato le risorse di vari asili nido per costruire invece grandi scuole, e quindi la nostra rivendicazione è stata fatta  da 7.000 persone, con migliaia di persone vestite da angeli. Qui vediamo un’altra manifestazione, sempre di lotta per la costruzione degli asili nido, che è stato il nostro principale problema. Un’altra foto di un altro corteo. Questa è la sede della nostra associazione, si trova in una zona centrale della città, è stata costruita grazie alla collaborazione spontanea e volontaria dei partecipanti al nostro movimento. Noi offriamo anche consulenza giuridica gratuita, assistenza legale con avvocati volontari. Esiste anche una farmacia comunitaria, dove gli abitanti trovano tutti i farmaci di cui hanno bisogno, che vengono donati e, quindi, possono essere ceduti gratuitamente a chi ne ha bisogno. Queste sono due volontarie che lavorano nella nostra associazione. Abbiamo un centinaio di volontari che, tutti i giorni, dedicano alcune ore gratuitamente al movimento, all’organizzazione. Un’altra volontaria che risponde alle chiamate dei vari abitanti del quartiere. In ogni zona, in ogni lottizzazione acquistata, si costruisce anche una sorta di centro sociale, con le risorse proprie della comunità, dove sviluppiamo attività gratuite: ginnastica, ballo, teatro, musica e altre attività. Una delle attività è la danza, qui con i bambini. Altri volontari di un centro sociale. Questi sono operai, manovali che insieme agli altri hanno costruito le case, perché la maggior parte della gente non si può permettere di pagare le maestranze e, quindi, grazie ad un accordo con il comune, abbiamo potuto avere l’assistenza di architetti, di ingegneri e anche di manovali, di maestranze.  Questo è infatti un gruppo di architetti che sta lavorando nell’ambito di questa partnership. Questo, invece, è un progetto svolto in partnership con il governo dello Stato di San Paolo, che ha creato un’orchestra sinfonica con i ragazzi del movimento. Un’altra iniziativa in partnership con il governo dello stato per la distribuzione di latte per le famiglie meno abbienti. Qui abbiamo un locale comunitario per la polizia, una iniziativa organizzata sempre dalla nostra comunità, che si è organizzata per la costruzione di questo posto locale di polizia. Una delle nostre scuole costruita dal governo, il terreno è stato donato da una serie di organismi e lo stato ha costruito una serie di scuole. Questo è un centro sanitario, una sorta di ambulatorio costruito sempre dalla nostra comunità e gestito dal governo statale. Il progetto sanitario prevede un accordo per 10.000 famiglie, con un costo di circa sei euro al mese. Abbiamo anche stipulato una partnership con una serie di dentisti e le cure dentarie costano circa tre euro al mese. Un altro accordo è stato fatto con le università private, grazie al quale duemila giovani possono studiare all’università con un costo di circa sessanta euro al mese. 

Queste sono foto che vi ho voluto mostrare per farvi vedere qual è il lavoro che abbiamo svolto. Grazie mille.

Moderatore: Molte grazie, cedo la parola immediatamente al Ministro Moussalem De Andrade.

Roberto Moussalem De Andrade: Grazie, buon pomeriggio a tutti. Sono molto felice di stare partecipando a questo incontro, e di avere la possibilità di parlare brevemente di un’esperienza che ha dato risultati estremamente positivi, importanti, non soltanto a livello degli obiettivi - trasformazioni che si stanno operando nelle fasce a più basso reddito nello stato di Bahia -, ma anche per l’importanza che riveste l’esperienza in quanto esperienza assolutamente innovativa. Vi è una partecipazione effettiva di tutta la popolazione in tutte le fasi del processo, una partnership molto solida con la società civile, e agenzie multilaterali, anche, tra l’altro, del Governo italiano che sta offrendo un sostegno veramente importante.

In realtà, questa situazione di comunità povere che si trovano in periferia, ai margini delle grandi città, ha, come causa principale, un processo estremamente veloce e rapido di urbanizzazione, che ha iniziato a manifestarsi nel corso degli ultimi quaranta, cinquant’anni, soprattutto nei principali centri urbani del Brasile. A Salvador, per esempio, attorno al ’55 la città era di 450.000 abitanti. Era una città estremamente gradevole, molto vivibile. In meno di cinquant’anni, poco più di quaranta - potrei dire -, Salvador è passata da 450.000 abitanti a 2.500.000 abitanti. In un processo di occupazione molto disorganizzato, molto destrutturato, Salvador si è quintuplicata a livello di popolazione in un brevissimo lasso di tempo, comportando una serie di problematiche a livello anche di necessità di infrastrutture; problematiche che tutti voi potete facilmente immaginare. Ora stiamo realizzando questo progetto che ha come scopo principale la riduzione della povertà, la riduzione della vulnerabilità sociale e la riduzione di questi disequilibri sociali, che purtroppo tocchiamo con mano, in modo particolare, nel nostro Paese. E questo lavoro stiamo cercando di svolgerlo con il governo dello stato, con la partnership che è già stata avviata nel ’95, a favore di un territorio in cui vivono delle famiglie insediate su delle palafitte. 

Grazie a questo programma noi vogliamo offrire delle condizioni di vita migliori, anche con l’aiuto della Banca Mondiale, per riuscire a interessarci ad aiutare altre comunità che vivono, non solo alla periferia di Bahia, ma anche in altre zone dello stato di Bahia. 

Mi piacerebbe illustrare un poco il lavoro che abbiamo fatto, non solo con le parole, ma con delle immagini. Abbiamo preparato un filmato di pochi minuti appositamente per questo evento. Verrà presentato e, dopo la proiezione del video, spiegherò le immagini.

VIDEO

Moderatore: Adesso verranno riassunti i messaggi fondamentali del video.

Roberto Moussalem De Andrade: Mi piacerebbe aggiungere qualche commento alle immagini. Si tratta di una comunità di 3.500 famiglie che venivano alloggiate in una situazione precaria su delle palafitte, e ci sono anche delle comunità di 40.000 famiglie. Quindi, il lavoro che è stato svolto finora, ha cercato di sfruttare le potenzialità della comunità, grazie ad una partecipazione estremamente forte. Sono state trovate delle soluzioni congiunte e abbiamo avuto il sostegno e l’organizzazione delle associazioni comunitarie stesse: circa settanta associazioni sono state organizzate e preparate appositamente per operare in modo rilevante al progetto. Come avete potuto vedere, la comunità presenta una estrema fragilità a livello di struttura familiare vera e propria: hanno problemi di autostima, problemi di bambini e adolescenti in condizioni di rischio sociale, familiare; il problema di alcuni adolescenti che si trovano in condizioni di conflitto con la legge, che hanno commesso alcuni piccoli reati, ma che possono essere recuperati molto bene. Quindi, nonostante l’intervento sia più che altro a livello delle abitazioni, è comunque un programma che coinvolge la famiglia in senso più ampio, le persone in senso più ampio, per dar luogo a un inserimento sociale ed economico. L’unico modo per promuovere questi risultati è operando a livello partecipativo, a livello congiunto, per valorizzare queste persone, rafforzando, consolidando la struttura familiare, che è estremamente importante per lo sviluppo del progetto stesso. 

Abbiamo già dei risultati alla mano, risultati estremamente positivi, e possiamo vedere come questi risultati si rapportino a livello della città di Salvador de Bahia. Negli ultimi dieci anni abbiamo avuto una riduzione del tasso di mortalità infantile superiore al 30%; una riduzione nella percentuale di analfabetismo pari al 40%. La strategia del governo dello stato - per quanto riguarda queste questioni - è riuscire a superare l’indice di sviluppo umano. Bahia, oggi, è un poco al di sotto della media nazionale, quindi l’obbiettivo è di riuscire a superare questa media e riuscire ad ampliare la portata di questo programma, trasferendolo anche ad altre città, ad altre realtà del Paese. Siamo già in fase di negoziazione, di trattativa con la Banca Mondiale, cerchiamo di dar vita ad un progetto che possa interessare, che possa avere la portata di 160.000.000 di dollari, ed è la prima volta che a Bahia viene destinato il 25% di uno stanziamento del budget per programmi di educazione, sanità, cultura, tempo libero, in grado di interessare diverse comunità. Si dice che il ruolo dello stato in questo processo sia di prendere una decisione politica, coordinare un processo, ma lo stato sarebbe incapace di avere dei risultati positivi senza questa collaborazione, senza questa partnership. È quindi molto importante che la società civile, le ONG, le agenzie multilaterali e, in particolar modo, le persone, gli individui, siano in grado di trasformarsi e ottenere dei risultati, risultati per una vita migliore. 

Vorrei concludere presentando alcuni punti fondamentali, risultato di un processo di apprendimento. Il primo: la persona è il centro di ogni azione, la sua dignità, il suo sviluppo umano sono la finalità, lo scopo ultimo di ogni intervento. Ogni comunità, anche la più carente, rappresenta una ricchezza, ha una potenzialità, un patrimonio a partire dal quale nasce tutto il processo di sviluppo. È estremamente importante partire dal rapporto con tutti gli attori coinvolti, tutte le parti in causa, per riuscire a dar vita a tutte le azioni congiunte che rispondano alle necessità dei beneficiari, e non alle azioni che noi ritenevamo necessarie: sono le persone che ci devono dire quali sono le loro necessità. E, infine, è fondamentale contribuire allo sviluppo sociale, e questo significa favorire la capacità associativa, stimolare la costituzione di libere associazioni di persone. Ed è per questo che sono così felice di essere qui, per vedere quanto si può fare, e sentir parlare - e parlare io stesso - del concetto di sussidiarietà che qui, in questo incontro, abbiamo visto e toccato con mano in modo così incisivo. Grazie.

Vincenzo Petrone: Signori, buonasera. Il nostro moderatore, il professore Molteni ha avuto la bontà, all’inizio di questo nostro incontro, di presentarmi avvertendovi che faccio l’ambasciatore italiano in Brasile e, come tutti gli ambasciatori, sono dell’opinione che il paese nel quale ho l’onore di rappresentare l’Italia sia il più importante del mondo. E io non mi sottrarrò a questa regola aurea del servizio diplomatico non soltanto italiano, ma di tutti i paesi del mondo.

Se ho dieci minuti - come spero - vorrei, attraverso tre ordini di considerazioni, cercare di dimostrare che, in effetti, il titolo di questo incontro, il tema fondamentale di questo incontro di oggi, ossia, “Il nuovo mondo è già cominciato”, trova nel Brasile un epicentro difficilmente uguagliabile nel resto del mondo; e lo trova anche in una maniera particolarmente interessante per noi italiani perché, come immagino l’onorevole Ministro per gli italiani nel mondo, Mirko Tremaglia, ci dirà dopo, il Brasile è anche tra l’altro la sede, la culla, il paese della più grande comunità oriunda italiana nel mondo: siamo 25.000.000 i brasiliani di origine italiana. Lasciamo nel Paese, nelle sue linee di sviluppo, un indirizzo che è tipicamente italiano.

Quali sono i tre ordini di considerazioni? Il primo è che il nuovo mondo che è già cominciato in Brasile, in primo luogo, è un mondo che ci riguarda direttamente, perché dallo sviluppo di quel mondo dipenderà in buona misura il nostro benessere in questa parte del mondo. Io ho già avuto occasione, negli altri Meeting a cui ho avuto il piacere e l’onore di partecipare, di ricordare alcuni dati fondamentali. Il Brasile, soltanto per dare un esempio di quanto sia determinante quel paese per il nostro futuro, da solo possiede il 22% dell’acqua dolce del mondo. Chi si preoccupa - come giustamente accade oggi - del futuro dell’umanità, in quanto dipendente dal fattore acqua, si rende conto immediatamente di come la gestione dell’ambiente in Brasile possa condizionare il futuro dell’umanità. Ma questo, di per sé, non dimostra altro che uno degli aspetti essenziali del legame che il Brasile ha con noi italiani, in particolare, e con l’umanità tutta in generale. 

Un altro dei settori per i quali avete già ascoltato gli autorevoli interventi dell’amico Zerbini, del Ministro De Andrade e della signora Ramos, ha a che vedere con un fenomeno che ci tocca tutti i giorni: quello dell’immigrazione. Il Brasile è il paese al mondo con un tasso di inurbazione tra i più elevati in assoluto: in Brasile la popolazione inurbata costituisce ben l’81% del totale della popolazione brasiliana, di 181.000.000 di abitanti. Questa migrazione interna, pur avendo delle profonde diversità - di tipo giuridico, ma anche di tipo etnico - rispetto alla immigrazione internazionale, resta pur sempre un laboratorio di straordinario interesse per definire quali sono le caratteristiche delle politiche di accoglienza e di inserimento che queste popolazioni migranti chiedono a chi li accoglie. In questo contesto il Brasile è un laboratorio di straordinario interesse. 

Una grande donna italiana che lavora a Belo Horizonte e che l’onorevole Ministro Tremaglia, due anni fa, ha insignito del premio per gli italiani nel mondo - mi riferisco a Rosetta Brambilla, che tutti voi conoscete bene -, in un suo breve documento su un esperimento di progetto a Belo Horizonte, definiva la favela non come un problema, ma come una soluzione. Per quanto paradossale possa sembrare, in effetti questa è la verità. La favela è la più efficiente maniera di accogliere una popolazione inurbata, povera e, spesso, senza lavoro. 

Il terzo elemento sul quale vorrei soffermarmi un attimo, ha a che vedere con la maniera in cui il Brasile sta dimostrando la assoluta inconsistenza delle tante profezie che ci hanno allietato - profezie in genere drammatiche, negative - nel secolo scorso, la prima delle quali era quella maltusiana, che conoscete bene, che ci diceva di smettere di fare bambini perché non avremmo avuto sufficientemente da mangiare per tutti. Il Brasile sta dimostrando che, se semplicemente apriamo il mercato, se semplicemente consentiamo ad un paese che ha risorse naturali in abbondanza, di produrre per potere poi riuscire a vendere, l’equazione di Malthus è profondamente errata, non tanto dal lato della  procreazione, quanto piuttosto dal lato dell’offerta di prodotti alimentari e, quindi, della produzione. Il Brasile sta dimostrando, con una straordinaria crescita della sua attività nel settore dell’agricoltura, che è in grado di nutrire i 180.000.000 di brasiliani più, probabilmente, altre centinaia di milioni di italiani e di europei che siano disposti a permettere a quel paese di vendere i suoi prodotti. Ma c’è un’altra profezia che è stato uno dei punti forti del dibattito politico del novecento, e che il Brasile sta dimostrando essere assolutamente errata nella sua impostazione e nelle sue conclusioni. Io mi riferisco, in particolare, alla tenebrosa affermazione marxista, del novecento, che il regime capitalista, il sistema capitalista sarebbe crollato sotto il peso della demografia e sotto il peso delle sue contraddizioni. Il Brasile sta dimostrando che, anche in un paese emergente, il sistema di mercato, l’economia di mercato, il capitalismo, può creare ricchezza e può consentire ad un paese di progredire a ritmi particolarmente elevati. 

Certo, la redistribuzione di questa ricchezza è un aspetto diverso, altrettanto importante, se non di più, ma è pur sempre un aspetto che non faceva parte dei parametri negativi con i quali siamo stati, direi, bombardati da una certa stampa e da una certa pubblicistica.

L’ultimo assioma del novecento che il Brasile sta dimostrando essere, almeno in parte, infondato: tutti sapete che dopo la seconda guerra mondiale si affermò, come una religione, il principio che, per potere crescere stabilmente, il mondo aveva bisogno di un sistema di cambi fissi tra le varie valute: la lira, il dollaro, il marco. Dovevamo tutti restare ancorati ad un cambio fisso, predeterminato, che poteva essere modificato soltanto sulla base di accordi internazionali. Ebbene, il Brasile è cresciuto economicamente in maniera più dinamica tutte le volte che è riuscito ad utilizzare la leva del cambio come strumento di sviluppo. Devo dirvi subito che mi auguro profondamente che questa non sia una cattiva profezia per Maastricht, per l’euro e per il sistema monetario europeo, però il dato di fatto che si riferisce in questo momento a questo grande paese, ossia al Brasile, è che la camicia di forza valutaria è stata un elemento frenante e non di sviluppo.

Il secondo ordine di valutazioni che volevo sottoporre  alla vostra attenzione ha a che vedere con un’altra delle affermazioni che sembravano assolutamente indiscutibili, ossia che la globalizzazione, con la nuova economia della conoscenza, avrebbe emarginato i paesi in via di sviluppo e avrebbe accentuato le differenze di reddito tra questi paesi e i paesi industrializzati, sviluppati, come l’Italia, come l’Europa, come gli Stati Uniti. In Brasile stiamo assistendo esattamente al contrario di questa previsione: il Brasile si sta dotando di un sistema di conoscenza e un sistema di economia informatica che è tra le più avanzate al mondo. Voi sapete forse, ma se non lo sapete permettetemi di sottolinearlo qui, che nel settore delle votazioni - come quelle che abbiamo fatto noi qui in Italia a maggio e quelle che faremo l’anno prossimo per le regionali e poi per le politiche - oggi il Brasile dispone di sistemi informatici avanzatissimi, probabilmente i sistemi più avanzati del mondo, e così pure nel settore bancario e assicurativo. Ci sono tutte le ragioni per pensare che, nel giro di pochi anni, il Brasile arriverà a livelli di sofisticazione informatica che soltanto gli Stati Uniti, il Giappone e l’India oggi posseggono. Questa lunga introduzione - di cui mi scuso - voleva semplicemente essere la premessa di una affermazione che anch’io mi permetto di fare in assoluta modestia. La mia affermazione è che dovremmo, come italiani, osservare gli orientamenti di sviluppo di questo paese perché, a differenza della Cina e dell’India, che partono da postulati di civiltà religiose e di sistema sociali profondamente diversi dai nostri, quello che accade in Brasile può essere sintomatico, a mio modo di vedere, di quello che può accadere nello sviluppo di quelle che possiamo definire civiltà basate su dei concetti giudaico-cristiani, quale è appunto il nostro Paese. 

Poter prevedere, poter comprendere in un laboratorio quello che accade, presuppone che il ricercatore partecipi all’attività di ricerca. E qui vorrei fare una notazione che in gran parte è positiva, ma che ha anche un elemento critico. In questi quattro anni nei quali ho servito il mio Paese in Brasile, ho visto uno scarsissimo interesse dei media e della pubblicistica italiana per quel paese. Forse perché non era un’area di crisi, forse perché non compriamo petrolio in Brasile, forse perché non abbiamo pescherecci di immigrati che ci arrivano dalle coste di Salvador o da quelle del Rio Grande; il fatto sta che l’attenzione dei media italiani e, devo dire, per molti versi anche del dibattito politico - se l’onorevole Ministro Tremaglia mi perdona - italiano ha abbandonato quell’area del mondo, ma in particolare ha abbandonato il Brasile. A differenza, per esempio, dell’Argentina, dove, essendoci una situazione di crisi e, soprattutto, essendoci 400.000 italiani che avevano investito incautamente in Buoni del Tesoro argentino, l’attenzione invece è rimasta vigile. Il Brasile, salvo una pubblicistica, più di colore che di sostanza, sulle ultime elezioni presidenziali, sul Presidente della Repubblica e sul suo passato di operaio, di sindacalista e di combattente per i diritti dei più poveri, salvo questi elementi il Brasile è rimasto fuori dal cono di luce dell’attenzione della pubblicistica italiana. Si dà il caso, invece, che se c’è un paese al mondo - un grande paese - nel quale gli italiani, più che l’Italia, stanno giocando un ruolo estremamente importante nello sviluppo del paese, questo paese è il Brasile. E vi dirò perché.

Prima di tutto, perché in questo momento in Brasile tutta la politica di sviluppo del paese, è affidata a dei ministri che non sono soltanto di origine italiana, ma hanno un passaporto italiano in tasca, oltre naturalmente a quello brasiliano, dei quali sono giustamente orgogliosi. Il Ministro del Tesoro è italiano; il Ministro della Previdenza Sociale è italiano; il Ministro del Commercio e dell’Industria è italiano. Il responsabile della più grande banca brasiliana, che è quella dalla quale dipendono la gran parte dei crediti industriali, il Banco do Brasil, è italiano. E, se fosse solo questo, si potrebbe dire: “Vabbè, è una coincidenza etnica, abbiamo mandato tanti di quegli emigrati italiani in Brasile che, prima o poi, sarebbero diventati anche ministri”. Il fatto è che questi italiani portano con sé un marchio di origine che vorrei fosse - se me lo consentite - la mia ultima osservazione, per cui me la riservo per la fine. Ma, insieme a questi italiani, che sono figli di emigrati italiani in Brasile, in questi ultimi anni abbiamo assistito ad una nuova emigrazione italiana verso quel paese. E questa emigrazione italiana è fatta di giovani, di volontari civili, laici e religiosi. Pensate che, per esempio, ci sono oggi quattordici vescovi con diocesi, qualche volta grandi come l’Italia, che sono italiani come me e come voi. Credo che il 15% della Conferenza Episcopale Brasiliana, che è la più grande del mondo dopo quella italiana, sia fatta di cittadini italiani, non di brasiliani di origine italiana. Siamo sicuramente il maggiore paese di origine di volontari, laici e religiosi, in Brasile. Ma, soprattutto, vorrei dire che questi volontari, ma direi anche questi brasiliani che stanno riscoprendo le loro radici italiane, qualche volta ricordano, a chi ha fatto le scuole in Italia negli anni cinquanta, e anche negli anni sessanta, come è stato il mio caso, ricordano delle atmosfere, delle radici e dei sentimenti che si ritrovano in tre grandi libri che, a mio modo di vedere, sono le tre grandi radiografie della storia sociale italiana e della povertà italiana dell’ottocento. Mi riferisco, in particolare, ai Promessi Sposi, al libro Cuore e, naturalmente, a Pinocchio. E, se sarò in Brasile a Natale, cercherò le edizioni in portoghese di questi libri per farne dono ai vescovi italiani in Brasile e ai ministri italiani che sono nel Governo brasiliano. Perché da quei libri emerge la povertà dell’Italia sabauda dell’Ottocento, il senso di privazione sentito in giovanissima età che voi vedete negli occhi dei bambini che avete visto nella favela di Novos Alagados di Salvador. Ed è a quel tipo di problematica, a quel tipo di privazione che il nostro Paese sta cercando di dare - purtroppo senza sufficiente attenzione né degli organi di informazione né della pubblicistica e, forse, neanche della politica - un piccolo ma rilevante contributo. 

Il nostro contributo sta nel fatto che, nel lontano 1999, noi italiani decidemmo di essere, insieme ad altri nove paesi, i promotori e i primi firmatari di una rete internazionale. Questa rete si chiamava “Cities Alliance”, ossia l’alleanza delle città. Era fatta di una dichiarazione politica, e poi di un piano di azione, di un programma di lavoro. Il programma di lavoro si chiamava “Cities without slums”, città senza baraccopoli. Questa iniziativa ebbe successo perché aveva anche due grandi sponsor, oltre a noi dieci paesi, ossia la Banca Mondiale e le Nazioni Unite. E fu poi firmata da centocinquanta paesi nell’anno 2000 alla famosa assemblea del millennio delle Nazioni Unite, a New York. In questo contesto la cooperazione italiana, la cooperazione di sviluppo italiana, decise di sperimentare questa formula in Brasile. Il secondo paese, che io sappia, è l’India, ma non sono certo che sia cominciato l’esperimento in India. In Brasile accettammo, come cooperazione italiana, una formula straordinariamente innovativa. La formula era molto innovativa perché, per la prima volta, si realizzava un grande progetto con una struttura, con una geometria tripartita: era essenzialmente basata su tre poli. Il primo polo era naturalmente quello della Banca Mondiale che finanziava l’infrastruttura, cioè la creazione delle nuove case che voi avete visto nel filmato che ci hanno mostrato. Il Governo italiano, con una prima fase di cinque milioni di dollari e una seconda fase di altri cinque milioni di dollari, finanziava il software sociale, quindi l’assistenza sanitaria, la scuola, eccetera. Ma non lo faceva direttamente: accettava il principio della sussidiarietà e affidava ad una organizzazione non governativa, anch’essa italiana, la vostra AVSI -che conoscete benissimo - la realizzazione sul campo di queste attività. Il terzo polo fondamentale è, naturalmente, lo stato di Bahia, che aveva la responsabilità politica, il coordinamento generale del progetto e che era poi il titolare del credito della Banca Mondiale. 

Con questo sistema si sono costruite più di duemila case, si sono rilocate - credo di ricordare - circa 14.000 famiglie che stavano su quelle palafitte e che adesso abitano in delle dignitose casette. Insomma, si è realizzato un sogno, ma soprattutto si è dimostrato che questi italiani, che sono poi emersi da questi tre grandi libri della nostra storia, erano capaci anche di pensare in positivo, in un futuro che era realizzabile nella vita e non semplicemente nei sogni del futuro. Grazie.

Moderatore: Grazie, Ambasciatore. Cedo immediatamente la parola al Ministro.

Mirko Tremaglia: Grazie. Ho l’onore, per la prima volta, di essere in mezzo a voi, e vi ringrazio veramente di cuore. Mi viene voglia di rispondere subito a questa -chiamiamola - provocazione, una bella provocazione dell’Ambasciatore. Questo è uno dei veri, autentici ambasciatori che noi abbiamo, bravissimo, però dico che è così bravo che dovrebbe stare ancora altri quattro anni in Brasile, e questo non so se gli andrebbe poi bene del tutto. Ma non sfuggirò certamente le sue osservazioni, che sono poi di esaltazione di una grande impresa che ha delle responsabilità profonde, eccezionali, di questo ministero. 

Vorrei iniziare da quella che è stata la prima attività, ufficiale e significativa di questo Ministero. Questo Ministero degli Italiani nel Mondo, la sua prima apparizione l’ha fatta a Marcinelle. A Marcinelle, nel Belgio, l’8 agosto 1956, morirono 136 italiani nella miniera: morirono in quella miniera dove erano trattati come delle bestie. E allora io ho chiesto immediatamente al Governo italiano che l’8 di agosto fosse dichiarato “Giornata nazionale del sacrificio del lavoro italiano nel mondo”, perché abbiamo avuto tante Marcinelle nel mondo, e ovunque gli italiani sono stati maltrattati e questo non deve essere dimenticato mai nella nostra storia, nemmeno nel momento in cui tanti disperati arrivano sulle nostre coste, perché devono essere accolti: l’accoglienza è un fatto di umanità e di civiltà che noi dobbiamo avere davanti e che deve essere rispettata al cento per cento, non ci sono disquisizioni sotto questo aspetto nella moralità che deve essere la moralità politica e che deve essere davanti a noi come esempio quotidiano. 

Detto questo, vorrei spendere solo un attimo sulla polemica di questi giorni, perché ha una sua rilevanza, e cioè che sì, fanno bene, nell’immediato a cercare delle soluzioni per garantire che in Italia non ci sia un’invasione ma, nel rispetto di quella che è una regolarità di lavoro, tutti devono essere accolti. Ma bisogna andare molto più in là, andando anche con i riferimenti che avete fatto oggi qui, per quanto riguarda il popolo brasiliano. Noi dobbiamo garantire che chi ha fame debba potere stare a casa sua e lavorare a casa sua. Questo vuol dire accogliere finalmente la proposta che io feci, approvata da 127 paesi, il 14 ottobre 1995 a Bucarest e cioè: l’Europa si deve svegliare, deve assumersi la responsabilità di un piano di industrializzazione dell’Africa settentrionale a lungo termine per potere dare lavoro a venti milioni di africani, in Africa. 

Così si deve fare, perché altrimenti l’invasione è inevitabile, nello squilibrio tra occupazione della sponda sud del Mediterraneo e della natalità dell’Africa, per quanto riguarda l’Europa. Vi potete immaginare, è stato fatto questo calcolo: che nell’arco di quindici anni, di trent’anni, l’Europa aumenta la natalità di trentuno milioni di nati, l’Africa del nord di centosettanta milioni. Ecco perché, allora, bisogna fare questo piano della capacità industriale, e l’Europa deve assumersi questa responsabilità di fare questo piano di investimenti, in modo da fare lavorare, nella propria terra, venti milioni di africani, in Africa. 

Detto questo, lo ripeto, perché gli italiani nel mondo devono subire tanti sacrifici, però con la loro capacità, con la loro sensibilità, con la loro forza hanno passato questo testimone ai figli, ai nipoti, ai pronipoti, dopodiché in ogni continente hanno portato progresso e civiltà, hanno costruito gli ospedali, hanno costruito le scuole, ovunque hanno costruito le strade e poi sono entrati nelle pubbliche amministrazioni, sono entrati nei parlamenti, sono entrati nei governi. Oggi i politici in Italia non sanno, la classe dirigente non sa che noi abbiamo 395 parlamentari in ogni parte del mondo. I politici non sanno che noi abbiamo 70 camere di commercio all’estero, 101 uffici commerciali all’estero, 99 istituti di cultura, 390 testate giornalistiche, Rai international, 200 e più consolati, 111 committees, 44 ospedali, 4 milioni di cittadini italiani, 60 milioni di oriundi, gli addetti commerciali: insomma, dobbiamo fare i conti con questa realtà. 

Addirittura la classe politica italiana aveva discriminato gli italiani nel mondo, se ne era dimenticata: tanto è vero che erano fuori dallo stato civile, questa è la vergogna. Solo nel 1988 ho presentato una legge che era quella del censimento dell’anagrafe, che non so come siamo riusciti a fare approvare, per cui abbiamo riportato gli italiani nello stato civile, e da lì è cominciata la grande battaglia, la battaglia del voto. Anzi, era cominciata prima, la battaglia del voto. Questa battaglia di civiltà è cominciata il 22 ottobre 1955, ma è finita il 20 dicembre 2001, dopo 46 anni, dopo tante sconfitte. Quante volte ho perso, caro Ambasciatore, ma ho ricominciato sempre da capo, perché ho creduto. Ecco, lo dico ai ragazzi: bisogna avere gli ideali, bisogna avere i principi, bisogna avere le radici. Lo dico a voi in questo Meeting, dove risuona persona per persona, animo per animo l’eco della cristianità e della fede. Allora, quando uno perde, ricomincia, perché altrimenti, se si fa politica solo per il potere e si perde una volta, si va a casa. Ho ricominciato da capo e, alla fine, noi abbiamo vinto questa battaglia di civiltà: abbiamo fatto in modo che gli italiani nel mondo potessero avere gli stessi, uguali, precisi diritti degli italiani. 

Immediatamente dopo ho fatto la battaglia per quanto riguardava la pensione, i minimi pensionistici per gli italiani nel mondo, quelli cioè che non raggiungevano il milione al mese: dal 2003 abbiamo fatto anche questo, perché era necessario, era giusta questa battaglia per gli italiani nel mondo. 

Vedete, quello che noi siamo riusciti a fare allora, dobbiamo continuarlo. E, continuando, ho fatto i convegni degli scienziati italiani nel mondo, dei ricercatori italiani nel mondo; ho fatto i convegni degli artisti italiani nel mondo; ho fatto il convegno degli imprenditori italiani nel mondo, e ha ragione l’Ambasciatore d’Italia, ho fatto questo convegno e ho scoperto che c’è un impero economico nel mondo. Saranno 100.000 imprenditori. Erano tutti sparpagliati, sono riuscito a ritrovarli e oggi, attraverso la banca dati, noi siamo nelle condizioni di potere collegare gli italiani nel mondo con gli italiani che sono in Italia. 

A tale proposito vi posso leggere il messaggio del Capo dello Stato, di grande riconoscimento per questo importantissimo traguardo. Ha ragione l’Ambasciatore,  noi dovremmo riuscire a ritrovare questa grande alleanza nel mondo per assistere quelli che hanno fame. Ecco perché noi premiamo la Rosetta Brambilla, sull’Altare della Patria, perché le favelas hanno questo significato prioritario di non andarsene dal proprio paese, ma di restare nel proprio paese, conquistare la giustizia sociale nel proprio paese. Perché è diritto di ogni uomo avere la proprio personalità e restare nella propria patria. Dice, dunque, il Capo dello Stato: “Ho letto con interesse le linee guida del progetto nato dalla prima riunione del Consiglio direttivo della Confederazione degli imprenditori italiani nel mondo”. Pensate che il direttivo che noi abbiamo costituito, con trenta consiglieri, ha una fatturazione di otto miliardi di euro, pensate l’importanza di questo anche sotto l’aspetto economico. Continua il nostro Presidente: “La ritengo una iniziativa valida sia nel metodo che nei contenuti, che descrive un nuovo ed efficace strumento per la realizzazione di una politica di sviluppo e di accelerazione della crescita commerciale ed economica delle nostre imprese. Il mercato mondiale della competitività si gioca sulla capacità di sapere sviluppare un’economia della conoscenza, fattore chiave per il progresso della Nazione. La creazione di una banca dati dell’imprenditoria italiana all’estero è un primo importante passo che consentirà la partecipazione e la cooperazione fra gli associati, di uno scambio concreto di sinergie nell’interesse generale. Mi sembra un metodo efficace per affrontare con successo le sfide che la competizione globale ci impone. Il fare squadra si rivela tanto più efficace se la squadra italiana si avvale del grande patrimonio di intelligenze e risorse rappresentato dai nostri connazionali operanti all’estero. Giungano a lei personalmente, ai suoi collaboratori e agli imprenditori italiani nel mondo i migliori auguri di un buon lavoro”. 

Ecco, noi così abbiamo operato in questo settore, così come in quello della scuola. Io ho fatto un accordo con gli Stati Uniti per l’insegnamento, negli Stati Uniti, in 500 scuole, della lingua italiana; così ho fatto un accordo per l’insegnamento via Internet; e così l’ho fatto con le università brasiliane. 

Ecco, questo Brasile, venticinque, ventisei milioni di origine italiana, questo Brasile imponente, meraviglioso. Tu vai in Brasile e trovi questo senso anche patriottico, per cui trovi una cittadina che si chiama Nova Milano, una che si chiama Nova Venezia, una che si chiama Nova Trento, una che si chiama Nova Padua, una che si chiama Nova Treviso, una che si chiama Nova Belluno, una che si chiama Nova Brescia, una che si chiama Nova Roma, una  che si chiama Nova Vicenza: e così è quando vai in Argentina, quando vai in Uruguay. Siamo stati in Uruguay, il Presidente è di origine italiana, si è messo sull’attenti e mi ha detto: “Lei è mio ministro”. E poi, parlando con i deputati e i senatori ha detto: “La nostra madre patria, l’Italia”. Ed è così in ogni paese dell’America Latina in particolare, e in tutto il mondo. A Buenos Aires sono stato nel mese di maggio, sono andato a parlare in questo teatro, e c’erano più di cinquemila, seimila persone fuori, abbiamo dovuto mettere gli altoparlanti. 

Ecco, questo senso della giustizia sociale per i poveri, questo senso patriottico per quanto riguarda la patria lontana, questa necessità di ritornare uno per l’altro, per vivere questo momento che talvolta è difficile, ma che si recupera attraverso questo fatto di sangue, che noi abbiamo con tutta questa gente che noi abbiamo nel mondo, questa grande possibilità di una eccezionale ripresa. Ecco, allora, io concludo, caro presidente Molteni, e concludo, cari ragazzi: noi dobbiamo stare vicino a voi e dobbiamo fare in modo che, effettivamente, questo ministero possa dare il patrocinio a tutte le iniziative per quanto riguarda, in particolare, il Brasile, che io visiterò nel mese di marzo del prossimo anno. 

Io vorrei concludere dicendo che noi abbiamo avuto delle fortunate vicende con i convegni e con le nostre visite nel mondo: non dimenticherò mai - mai - la festa di Toronto quando arrivò il Papa. Ecco, io ero stato pregato da quelli che avevano organizzato di patrocinare una giornata dal nome: “Gli italiani”. E quella giornata è veramente, per me e per la mia vita, un ricordo eccezionale. Si chiamava: “Gli italiani” e io diedi 15.000 bandiere tricolori a quei ragazzi, entrai in questo grandissimo stadio - 30.000 ragazzi, in parte venuti dall’Italia, che sventolavano queste bandiere - e fu veramente un’ovazione, fu veramente un tripudio per il Papa, e poi fu un tripudio per la nostra nazione italiana. Cantarono l’inno nazionale in un modo veramente eccezionale, indimenticabile. 

Ecco, vi dico che forse - anzi, senz’altro - si devono vincere tutte queste battaglie dicendo: crediamo. Io credo profondamente, anche perché ho un angelo custode sopra di me, che mi fa vincere tutte queste battaglie. E allora andiamo avanti con grande fatica, con grande responsabilità, in tutte le difficoltà. Sappiamo che gli italiani nel mondo hanno vissuto dei momenti veramente difficili, ma li hanno tutti quanti superati. 

Io sono veramente felice di potere stare con voi, dico: la democrazia si è compiuta, non dimenticatelo. Che cosa è la democrazia? La democrazia è la libertà, la democrazia è il suffragio universale, la democrazia vuol dire dare i diritti a tutti, la democrazia vuol dire dare il voto a tutti; la democrazia si è compiuta, in Italia, solo quando è stato dato il voto a milioni di italiani che non l’avevano. Per cui la democrazia in Italia - e lo dico sempre e ovunque - si è compiuta il 20 di dicembre del 2001. E guardate un po’ cosa capita nella storia di una persona: il distributore di democrazia è stato uno che si chiamava Tremaglia, che aveva un certo passato, ma il passato non bisogna mai dimenticarlo, ricordate che noi dobbiamo sempre rispettare la storia, non stravolgendo la storia e non usando la storia, e non strumentalizzando la storia: mai strumentalizzare la storia con la politica. 

Per questo io dico agli italiani nel mondo: grazie, grazie dal profondo del cuore; voi che avete italianizzato il mondo, chi lo sa che non riusciate anche a italianizzare la nostra Italia? Grazie, grazie a tutti voi.

Moderatore: Grazie signor Ministro e grazie a tutti i nostri ospiti. 

Mirko Tremaglia: Io chiudo sempre, per me e soprattutto con i ragazzi, leggendo delle brevissime parole che io chiamo “il credo”, e poi vi dico il perché: credo - perché questa è la mia vita - nei valori del radicamento dell’identità e della libertà, nei valori che nascono dalla tutela della libertà personale; sono convinto che la vita non può ridursi allo scambio, alla produzione o al mercato, ma necessita di dimensioni più alte e diverse; penso che l’apertura al sacro e al bello non siano solo problemi individuali; credo in una dimensione etica della vita che si riassume nel senso dell’onore, nel rispetto fondamentale verso se stessi, nel rifiuto del compromesso sistematico e nella certezza che esistono beni superiori alla vita e alla libertà, per i quali a volte è giusto sacrificare la vita e la libertà.

Queste sono parole di mio figlio prima di morire, e penso che la politica si debba fare anche con i sentimenti e con il cuore, per l’unità di tutti quanti, al di sopra delle parti e dei partiti. 

Moderatore: Mi sembra che sia stato un pomeriggio, innanzitutto di grande speranza, perché sia nelle esperienze che abbiamo visto, sia nel tono che è vibrato nei protagonisti, questa speranza mi è sembrata assolutamente toccabile, l’abbiamo vista. E poi, se mi consentite, è come se ci fosse una sollecitazione ad una nuova ondata di emigrazione. È tipico di questo periodo, in cui si parla spesso del passaggio dal tangibile all’intangibile, dal capitale fisico al capitale umano. Mi sembra il momento di una emigrazione intangibile, in cui escano dal nostro Paese, con entusiasmo, con slancio, imprenditori, idee, ideali, amicizie, contatti. E quindi, mi sembra che realmente, in questo Meeting, tra di noi, debba crescere, debba svilupparsi la consapevolezza che abbiamo la responsabilità di portare ciò che abbiamo incontrato nel mondo, con gli strumenti del nostro lavoro. E, in questo senso, la presenza di tanti amici che abbiamo incontrato e - lo abbiamo saputo - di tantissimi italiani che sicuramente avranno una grande soddisfazione a riallacciare, a intensificare i rapporti con noi, potrà essere un fattore di traino, di sviluppo di questa amicizia; quindi io penso che, dentro le parole, ci sia il suggerimento di questo coraggio di uscita che dobbiamo considerare. 

Grazie a tutti e grazie ai nostri ospiti. 
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